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LO SCANDALO

La Magistratura
va “difesa”
ANTONIO MERLINO

  el suo editoriale di
domenica («Quando i

poteri si confondono»)
Alberto Faustini ha
opportunamente
convocato Montesquieu a
proposito della gravissima
crisi che sta investendo il
potere giudiziario. 
Stando alla cronaca più
recente pare infatti che la
decadenza politica
italiana si sia
pericolosamente
aggravata: la più grande
forza costituzionale
dell’ordinamento italiano
si trova improvvisamente
nell’occhio del ciclone e i
vizi della classe dirigente
sembrano aver
contaminato persino la
magistratura e, in
particolare, il suo organo
di autogoverno. In gioco
c’è l’indipendenza del
potere giudiziario,
un’indipendenza «vera» -
scrive Faustini - di cui
abbiamo tutti bisogno. La
difficile relazione tra
potere legislativo e
giudiziario è sempre stata
un nervo scoperto della
cultura giuridica e politica
italiana. All’indomani del
1°gennaio 1948 si
guardava con diffidenza al
potere giudiziario.
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Il caso |  In Trentino asfalto sempre al meglio: «E i motociclistici aprono il gas»

Strade “perfette” scambiate per piste
MARICA VIGANO’

  
on è solo il panorama
splendido ad attirare i
motociclisti: in

Trentino le strade sono
pulite e senza buche. «C’è chi
non è abituato a viaggiare
così bene. E magari scambia
la strada per una pista»: lo
dice Andrea Garzetti, del
direttivo del Moto Club
Trento, commentando la
lunga serie di incidenti (sei
vittime nelle ultime due
settimane) sulle due ruote.
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IL CASO 11

Salario minimo, il no
degli Artigiani:
«Costi troppo alti»

ROVERETO 25

Valduga ordina:
pulire le pensiline
degli autobus

CULTURA 8

Andrea Camilleri
grave all’ospedale:
arresto cardiaco

Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

GIOVANI La “task force” affidata a Federico Samaden, ex responsabile della comunità di San Patrignano a Pergine

Droga, Provincia in campo
La giunta nomina una “squadra speciale” per prevenire il fenomeno

FABIA SARTORI

  
a giunta provinciale guidata da Mau-
rizio Fugatti ha nominato una “squa-
dra speciale” contro droga e tossi-

codipendenza tra i giovani. L’incarico di
creare una vera e propria “task force” è
stato affidato a Federico Samaden, diri-
gente dell’Istituto alberghiero di Rovereto
e Levico Terme ed ex responsabile della
comunità di San Patrignano a Pergine. Il
progetto è stato presentato ieri nella sede
della Provincia e il presidente Fugatti ha
detto: «Vogliamo aiutare i genitori e af-
frontare il problema della criminalità in
generale, compreso lo spaccio di stupe-
facenti».
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Il presidente Fugatti: «Vogliamo
aiutare i genitori e affrontare
ogni aspetto della criminalità»

WHATSAPP
Segnalateci notizie in  WhatsApp
al numero 349-9116107

Scavi di San Martino:
l’estate dei 50 anni

Festeggia i 50 anni l’area archeologica di San Martino, tra Riva e Ten-
no: sarà estate con tante iniziative, compreso un omaggio alla luna.
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SCUOLA

Domani prima prova

Maturità, esami
per quattromila

NICOLA  MARCHESONI

L’attesa sta per finire.
Domani saranno 4.085 gli
studenti trentini che
torneranno in classe per
affrontare la prima delle
due prove scritte degli
Esami di maturità, da
sempre molto temuti.
Quest’anno all’ansia
“classica” si unisce
l’incognita di diverse
novità, con un orale
stravolto: gli studenti
dovranno infatti affidarsi
alla sorte “pescando’’ un
argomento tra tre buste
all’interno delle quali
troveranno dei
documenti legati al
colloquio.
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Sequestrata la carne etnica
Nel furgone merce ad alta temperatura e scatole aperte
  

a carne, che doveva essere
surgelata, viaggiava nel furgone a
temperature troppo alte. Mezza

tonnellata di merce, pronta per la
consegna a Trento e a Nago Torbole, è
stata sottoposta a sequestro. Il mezzo
è stato fermato in via Giusti, nel
capoluogo, da una pattuglia delle
Fiamme Gialle. Al volante sedeva un
cittadino pakistano di 22 anni, che è
finito nei guai perché era al telefonino
mentre guidava ma soprattutto perché
nel vano di carico non venivano
rispettate le norme igienico-sanitarie.
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DIARIO VATICANO

In Amazzonia un passo
verso i preti sposati
LUIGI SANDRI

  orse verrà dall’Amazzonia l’onda
che, dopo aver spinto laggiù a

ordinare sacerdoti uomini già
sposati, raggiungerà anche le Alpi,
per cui avremo come parroci “viri
probati” (uomini maturi, già
sposati)? Ieri in Vaticano è stato
infatti presentato l’organigramma di
un Sinodo che, quest’ottobre,
rifletterà sui problemi della Regione
panamazzonica.
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La merce
sequestrata
dalla Finanza: 
la carne non era
conservata 
a basse
temperature 
e molte scatole
con prodotti
alimentari sono
state trovate
aperte
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  Gli orsi sono troppi
e la gente ormai ha paura

  

gregio direttore, penso che non
sia mai sufficientemente apprez-
zata questa rubrica che permette

anche al semplice cittadino di espri-
mere le proprie idee, timori, angosce
che questi tempi alimentano e ampli-
ficano. Mi chiedo se quanti detengono
precipue responsabilità nella condu-
zione di questo ingarbugliato paese,
abbiano l’umiltà e la saggezza di se-
guirla, per tentare di capire, avere il
polso dello stato d’animo dei loro am-
ministrati. 
Sollecitato dal pezzo apparso sull’Adi-
ge nei giorni scorsi, che trattava per
l’ennesima volta del problema orso,
desidererei dire la mia, più per porre
interrogativi che per la pretesa di det-
tare il da farsi, materia che lasciamo
agli esperti. Premetto che provo nei
confronti di questo massiccio planti-
grado un’immensa simpatia. Chi non
ha regalato ai propri figli o nipoti in
questa o quell’occasione, un orsac-
chiotto? 
Altro è conviverci quasi gomito a go-
mito, in una realtà ristretta e trafficata
quale è oggigiorno il Trentino. Mi sono
chiesto più volte: ma c’era proprio bi-
sogno e con quali finalità si è pensato
di reintrodurre questo esemplare, te-
nuto conto che il Trentino non dispo-
ne di immense selve nelle quali potes-
se viverci in santa pace e senza creare
fastidi? Io, come i più, avevo le mie
canoniche passeggiate, che ho dovuto
sacrificare di molto a causa di questa
presenza. Eccessivamente timoroso?
Può darsi ma episodi nei quali c’è sta-
to chi ha avuto la sventura di trovarsi
a tu per tu con sue le grinfie, li cono-
sciamo e di certo non ci fanno stare
allegri. 
A riguardo, voglio raccontare un epi-
sodio che la dice lunga a proposito.
Un parente, che abita in una vallata
dove l’orso in passato era di casa e
che ora è ritornato a soggiornare, mi
ha raccontato una sua drammatica
recente esperienza. Stava facendo una
delle sue abituali escursioni sulla mon-
tagna di casa, in compagnia del suo
inseparabile lupo quando, questi, che
abitualmente lo precedeva se l’era vi-
sto tornare indietro come un fulmine.
Sorpreso, non si raccapezzò ma fatti
alcuni passi si è trovato davanti l’orso
rizzato sulle gambe posteriori. Invertì
terrorizzato la marcia, senza che la
bestia, per fortuna, si curasse di lui.
Confessò, che a distanza di un anno
e più, ancora non aveva superato del
tutto quel terribile shock. Si disserta
sul numero di questi esemplari. C’è
chi parla di novanta, sessanta. Nel ser-
vizio sopra citato di quarantotto. Co-
munque sia, tanti, troppi e a farne le
spese per bene che vada sono i bo-
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  Io sto con i magistrati
che “rendono giustizia”

  

a brutta storia del Csm, che ar-
riva fino al Quirinale, è solo il gra-
dino supremo di una perdita pro-

gressiva e temo irreversibile di ruolo
e di fiducia. Però a Trento abbiamo
magistrati professionali ed impegnati
a “rendere giustizia” senza condizio-
namenti. Io sto con loro e dobbiamo
aiutarli a liberarsi delle mele marce
per recuperare la fiducia dei cittadi-
ni.

Paolo Rosa

  Al Trentino serve
una spallata al potere

  

o letto l’articolo di Michele An-
dreaus sul tema della “collusio-
ne sociale”. Difficile non condi-

videre quanto l’autore sostiene su po-
litica e gestione del potere e sulla de-
generazione di quest’ultimo, con le
conseguenze che ne sono derivate per
la coesione sociale e le aspettative dei
giovani.
Unica critica che mi permetto di fare
è la collocazione temporale del pro-
blema, che non è certo recente. Non
essendo più giovane, ricordo bene i
tempi della Democrazia Cristiana e
del Psi di Craxi, quando l’adulazione
del potente di turno era l’unico siste-
ma per scalare le gerarchie. E per re-
stare al nostro Trentino, i “comuni in-
teressi” (scrivere “collusioni” pare
brutto) fra Provincia, Comune, Fede-
razione, Isa e altri piccoli e grandi enti,
hanno consentito speculazioni di ogni
genere sul territorio e spartizione di
poltrone ai soli adepti fin dai tempi di
Malossini, con poche persone (sem-
pre le stesse) ben collocate dei diversi
consigli di amministrazione.
A me pare che da qualche tempo in
qua invece si sia risvegliata la voglia
di ribellarsi a questo stato di cose,
con partecipazione di larghe fasce di
popolazione ad iniziative come la lotta
ai privilegi dei consiglieri provinciali
delle Acli o alla voglia di pulizia di nuo-
ve forze politiche a partire dai 5 Stelle.
Quello che noto invece è una resisten-
za ancora forte dello status quo da
parte di chi detiene le leve di governo,
compresa buona parte del giornali-
smo locale, al quale rimprovero man-
canza di coraggio nel rompere vecchi
schemi e poca propensione ad appog-
giare chi, pur con i limiti legati alla po-
ca esperienza, cerca però di portare
aria fresca nelle stantie stanze del po-
tere e regalare una speranza nel futuro
legata più alla competenza che alla
conoscenza del politico di turno.

Lucio Maccani 

Altopiano della Vigolana
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scaioli, gli allevatori, i frequentatori
di quelle vallate. La frittata ormai è
stata fatta. Risolverla, ammesso che
se lo voglia, un bel rebus.

Giovanni Armani

  I Trentini nel mondo
e l’aiuto per Dimaro

  

i sono recato poco tempo fa a
New York per alcuni giorni di
ferie. Durante le visite nella

megalopoli americana mi è venuto in
mente di contattare via mail il presi-
dente del circolo di trentini di New
York. Non sono nemmeno arrivato ad
inviare la mail che siamo stati invitati
il giorno seguente al circolo per una
merenda con tortel de patate, capusi
e luganeghe.
Dopo un viaggio di un’ora in metro-
politana eccoci davanti allo stabile
del Circolo. Veniamo accolti dal Pre-
sidente Pancheri, che, parla un dia-
letto (in questo caso noneso) mera-
viglioso pur essendo americano. En-
trati troviamo dei cartelloni della Val
di Sole e della Val di Non (nello speci-
fico Revò). Sono stato veramente me-
ravigliato di come questi nostri con-
cittadini trentini, emigrati ancora negli
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anni ’50, siano legati alle loro origini
e alla nostra storia tirolese. Quasi tutti
si recano e ritornano una volta ogni
tanto nei loro paesi di origine. È bello
vedere come ai loro figli abbiano tra-
smesso il nostro dialetto e quell’at-
taccamento al territorio che qui da
noi purtroppo si vede sempre meno.
Da noi sembra quasi che parlare i pro-
pri dialetti sia qualcosa di grave, per
non parlare poi dell’atteggiamento
verso la nostra secolare storia tirole-
se. Il Presidente Pancheri mi informa
che i nostri trentini degli Stati Uniti e
del Canada stanno bene, e sono molto
informati sugli avvenimenti del nostro
territorio.
Mi fa presente anche che per il disa-
stro della Val di Sole, in questo caso
Dimaro, il circolo di New York e altri
di Stati uniti, Canada e Australia ab-
biano inviato un bel contributo spon-
taneo per aiutare la popolazione tren-
tina. 
Peccato che qui da noi non si sia mai
saputo niente di questo contributo! I
trentini americani non hanno ricevuto
neanche un ringraziamento dalla no-
stra cara provincia. Mi auguro e spero
che il nostro ente provinciale abbia
avuto una svista.

Dimitri Berloffa

  Stati generali a Comano:
assente l’immigrazione

  

ono stata agli Stati generali della
montagna nella bella ed acco-
gliente Comano Terme. È stata

una interessante occasione di incon-
tro, scambio, condivisione e appren-
dimento. Mi sono accorta che certe
comunità trentine stanno facendo co-
se egregie e dispongono di risorse
umane piene di entusiasmo e voglia
di fare.
Molto ben organizzata anche la con-
ferenza finale con vari relatori, dai
gruppi di lavoro ma anche istituzio-
nali, rappresentanti di categorie,
esperti e testimoni. In molti tavoli si
è parlato della mancanza di forza la-
voro nel welfare, nell’industria, agri-
coltura e turismo. Problemi gravi sono
il decremento demografico e l’invec-
chiamento della popolazione. Nell’in-
contro finale sono stati toccati tanti
temi, l’unico neppure sfiorato è stata
l’immigrazione. Di fronte a lavori che
i trentini non vogliono più fare e a una
bassa natalità, mi chiedo: perché non
parlare di “nuovi trentini possibili”?
O non si può “diventare” trentini?

Annalisa Zorzi
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(segue dalla prima pagina)

All’indomani del 1°gennaio 1948 si
guardava ancora con diffidenza ad un
potere giudiziario in potenziale conflitto
con l’altro potere, quello legislativo,
simbolo della nuova era democratica
scaturita dalle macerie del fascismo. La
Corte costituzionale, ad esempio, tenne
la sua prima seduta soltanto nel 1956,
otto anni dopo l’entrata in vigore della
Costituzione repubblicana. Allora era
mossa da più parti una critica di fondo:
mal si tollerava che un organo come la
Corte potesse giudicare le leggi
emanate dal Parlamento eletto dal
popolo e quindi dalla più appariscente
incarnazione del principio postbellico
della sovranità popolare. 
Da allora la frizione tra i due poteri ha
dominato tanto il dibattito pubblico
quanto quello scientifico, chiamando
direttamente in causa il grande tema
giuspubblicistico della separazione dei
poteri. Riassumendo: alcuni ritenevano
che il Parlamento sovrano dovesse
disporre del monopolio del diritto,
relegando il potere giudiziario a «bocca
della legge», ad addomesticato
ripetitore della parola del legislatore.
Da questo punto di vista si considerava
il potere giudiziario in un ruolo
subordinato al potere politico e si
prendeva a prestito qualche male

interpretato frammento di Montesquieu
per nobilitare questa posizione. 
Altri, invece, ritenevano più
prudentemente che ogni potere
pubblico - soprattutto quello
democratico - dovesse incontrare dei
limiti costituzionali ad esso esterni, di
modo da frammentare una sovranità
che, se concepita “unitariamente”,
sarebbe risultata pericolosa. In questa
prospettiva il potere giudiziario era
considerato come integrante il
principio della sovranità, come un
necessario contrappeso ad eventuali
eccessi democratici. 
Dal 1948 ad oggi non c’è stato governo
italiano che non abbia mal digerito le
interferenze del giudiziario. «Che cosa
vogliono questi giudici?» ha sempre
obbiettato il politico italiano. «Noi
siamo stati eletti e noi decidiamo che
cosa è diritto e che cosa non lo è!».
Negli ultimi 25 anni Berlusconi ha
ripetuto questo ritornello con

insistenza, scagliandosi violentemente
contro le «toghe». Assunta la presidenza
del Consiglio dei ministri, abbiamo
udito Matteo Renzi parlare la stessa
lingua del suo predecessore. 
Ora, questa tensione così “stilizzata”
rientra in una cornice per così dire
“istituzionale” e richiederebbe un
ampio dibattito, magari con l’ausilio di
intere biblioteche giuridiche. L’“affaire
Lotti” è un’altra cosa: non è un caso di
conflitto istituzionale tra poteri dello
Stato. Non siamo nel caso tradizionale
di una magistratura che resiste alle
leggi del Parlamento o interpreta
creativamente una norma o svolge un
ruolo “attivo”. Il caso in questione è
diverso: qui si tratta di un tentativo
esplicito della classe politica di
assicurarsi l’impunità esercitando
un’influenza indebita sul Csm. 
Non si tratta della frizione tra politica e
diritto in senso tecnico, ma della
scoperta, arrogante e spregiudicata

ambizione di una classe politica che
segretamente ambisce a mettere le
mani sul giudiziario, ma non per
imporre il consenso sull’operato del
legislativo, ma, più semplicemente, per
assicurarsi l’impunità. Insomma: siamo
nel più banale caso del malaffare. 
Eppure, le due situazioni che ho
esposto sono accomunate da una
medesima tendenza della classe politica
alla sfrenatezza, dal tentativo di
abbattere, in un modo o nell’altro, ogni
ostacolo che si opponga alla sua
volontà e al suo capriccio. 
Lo scandalo che ha scosso il Consiglio
Superiore della Magistratura porta con
sé un pericolo ulteriore: potrebbe
essere sfruttato a tornaconto di un
potere politico accentratore, che
vedrebbe di buon grado i giudici
asserviti al suo placito. In altre parole: i
contatti tra il renziano Luca Lotti e
alcuni membri del Csm e il tentativo
dell’ex sottosegretario di garantirsi la
nomina di un procuratore capo a lui
favorevole a Roma (dove egli è
imputato) rischiano di infangare
un’intera istituzione. Diceva Manzoni
che nessuna istituzione - nemmeno la
più difettosa (una riforma dei
meccanismi elettivi del Csm è
auspicabile) - si applica da sé. Sono gli
uomini che «applicano» l’istituzione. E
in questo caso l’hanno applicata male.

Magistratura da difendere

Il Csm e l’arroganza della politica
ANTONIO MERLINO

La foto del giorno

La bellezza del Lago del Cengello, sul Lagorai. La foto è stata scattata da Elisa Dossi
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